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È ormai appurato, dall’osservazione del comportamento canino, che esiste
un grande grado di variabilità delle espressioni comportamentali conside-
rate normali o anormali, non solo rispetto ai comportamenti del lupo ma an-
che rispetto a cani appartenenti a diverse razze. Persino tra singoli animali
della stessa razza, si possono riscontrare molte differenze significative nei
loro pattern comportamentali. L’impiego di cani in contesti lavorativi deve te-
ner conto di queste differenze e, dal momento che questo comporta un di-
verso stile di vita, una gestione e un’intensità di sforzo fisico e mentale spe-
cifici, da parte degli allevatori, prima, e degli addestratori o dei proprietari,
poi, sarebbe necessario conoscere bene sia le caratteristiche di razza del cane
utilizzato che le modalità di allevamento e gestione più idonee da adottare
in questi casi.
Nel presente articolo sono riportate le modalità di allevamento e di gestio-
ne del cane da utilità e sportivo, più idonee per prevenire l’insorgenza di di-
sturbi comportamentali o di resistenze in addestramento tenendo anche con-
to delle caratteristiche di razza e facendo riferimento alla letteratura esistente. 
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Considerazioni comportamentali 
nella gestione del cane 
da utilità 

INTRODUZIONE
I cani da lavoro vengono addestrati per proteggere vite
umane: cani poliziotto, cani guida per non vedenti, cani
rilevatori di esplosivi, cani da ricerca e salvataggio. Il fal-
limento del loro contributo in operazione, in alcuni casi
può essere fatale sia per il suo compagno di lavoro che
per le persone a cui vengono affidati. Garantire il loro
benessere nell’allevamento e nell’addestramento, inter-
venendo quando insorgono problematiche di natura com-
portamentale, in questi casi non è solo opportuno, ma
anche doveroso.
Nonostante il cane sia uno degli animali domestici che
vive a più stretto contatto con l’uomo e che sia impie-
gato per usi sportivi e come cane da utilità, poco si co-

nosce sull’influenza che le attività
di selezione, di allevamento e di ad-
destramento hanno sull’insorgen-
za di patologie comportamentali. 
Anche la modalità di addestra-
mento, che implica l’uso di rin-
forzatori positivi o meno, influen-
za l’insorgenza di problemi com-
portamentali1 o il mantenimento
dello stato di welfare.  
Un recente studio ha considerato
i dati riportati in un questionario,
appositamente formulato e som-
ministrato a 234 proprietari suddivisi in due gruppi di

cani (sedentari e sportivi), e ha messo in evi-
denza che i cani che svolgevano una qualche
attività fisica, come l’agility, mostravano più
problemi comportamentali, come l’inseguire
altri cani o mezzi di trasporto e “fissare un og-
getto”. Di contro, risultavano meno espres-
si altri comportamenti, come mimare l’atto
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sessuale, girare su se stessi e aggressività verso altri cani3.
L’impiego dei cani in contesti lavorativi o prestaziona-
li comporta un diverso tipo di gestione e un’intensità di
sforzo fisico e mentale diversa da quella richiesta per un
animale di casa o un cane da esposizione. Queste dif-
ferenze gestionali riguardano non solo l’attenzione da
dedicare al singolo paziente e al suo aspetto sanitario ma
interessano anche la modalità di gestione dell’intero grup-
po di cani presenti in canile. L’attenzione per il lavoro
e per le prestazioni può alterare i criteri comportamen-
tali in base ai quali gli animali vengono selezionati per
l’addestramento o come riproduttori: i modi in cui ven-
gono allevati, le tecniche di addestramento impiegate per
produrre i comportamenti desiderati ed eliminare i com-
portamenti indesiderati, la prospettiva utilizzata per va-
lutare e affrontare l’insuccesso delle prestazioni e i pro-
blemi comportamentali e, infine, la determinazione di
criteri sull’efficienza psichica per il prosieguo nell’utilizzo
operativo del cane. Tuttavia, alcuni comportamenti
problematici per i proprietari di cani da compagnia sono
problematici anche per i conduttori di cani da lavoro 4.
Pochi studi scientifici si sono occupati dell’allevamen-
to e della selezione dei cani di pubblica utilità o in ge-
nerale dei cani da lavoro 5. Sono pochi anche gli articoli
che hanno preso in considerazione l’influenza che l’al-
levamento e la gestione del cane da utilità, condotti in
canile, esercitano sul
grado di benessere
5,6,7,8 o sulla resa in
addestramento di sog-
getti di razze diverse;
ancora meno sono le
pubblicazioni che han-
no esaminato la possibilità della loro diversa predispo-
sizione allo sviluppo di patologie comportamentali ri-
spetto ai cani da compagnia.
La permanenza del cane in centri di addestramento o in
allevamenti finalizzati alla formazione di cani da lavo-
ro comporta infatti l’esistenza di problematiche, che po-
trebbero essere insite nella razza per motivi genetici, ge-
stionali o di natura pratica ed economica, comunque in
grado di ripercuotersi sulla salute dei soggetti ospitati e
sulla loro resa in addestramento.
Nel presente articolo si riporta una essenziale review sul-
la prevenzione, incidenza, diagnosi e trattamento dei di-
sturbi comportamentali del cane da utilità e sportivo.

PREDISPOSIZIONE GENETICA
ALLO SVILUPPO DI ALCUNE
PATOLOGIE COMPORTAMENTALI 
Ai cani da lavoro è richiesto il raggiungimento di alte pre-
stazioni nelle discipline per cui sono stati addestrati e per
le quali è necessario che presentino doti caratteriali spe-
cifiche. 

Questi soggetti devono infatti avere una buona tempra
e un alto temperamento10 e, in alcuni casi, come per i cani
delle Forze Armate e delle Forze dell’Ordine, che po-
trebbero essere esposti a stressori di alta intensità, è ri-
chiesto di sopportare rumori forti e improvvisi, come
quelli relativi all’esplosione di un’arma da fuoco, e di ri-
manere rilassati durante il poco confortevole trasporto
sui velivoli e sui mezzi ruotati tattici impiegati in ope-
razioni fuori area o con mezzi non sempre dedicati.
Un recente studio ha preso in considerazione, in 10 anni
di analisi retrospettiva, le cause che portano i cani gui-
da per ciechi ad essere pensionati dall’impiego e ha mes-
so in evidenza che il 17% dei circa 7500 cani studiati fi-
nisce il lavoro non per senescenza ma per aver matura-
to delle problemematiche comportamentali11. 
I principali motivi presi in considerazione in questo stu-
dio dagli istruttori cinofili riguardavano problematiche
riconducibili ad ansia generalizzata, paura e aggressivi-
tà, oltre che alcuni non meglio specificati “problemi in
addestramento”. L’età dell’allontanamento dal lavoro per
le diverse ragioni suggeriva che i cani avevano maggio-
ri probabilità di sviluppare precocemente problemi di pau-
ra o aggressività, mentre i problemi relativi all’adde-
stramento si potevano presentare a quasi tutte le età. 
In questo studio la razza non è emersa come variabile
che condiziona l’allontanamento dal lavoro per proble-

mi comportamentali,
mentre un altro arti-
colo del 2014 ha evi-
denziato che i cani di
razza Pastore Belga
Malinois hanno una
maggiore probabilità

di comparsa di una forma di Disturbo Ossessivo Com-
pulsivo (OCD), ovvero muoversi in circolo quando i sog-
getti sono posti in spazi ristretti 12. 
Il Belga Malinois (BM) è un eccellente cane da lavoro
e gli individui che mostrano una moderata attività di trot-
to circolare in spazi ristretti, in genere mostrano migliori
prestazioni lavorative rispetto a quelli che non manife-
stano questo comportamento o rispetto a quelli che pre-
sentano questa stessa attività di intensità grave12. 
Nello studio citato sono state confrontate le analisi ge-
netiche di una popolazione di BM con quelle di una po-
polazione di cane indigeno cinese, che non mostra il com-
portamento di muoversi in circolo in spazi ristretti. Nel
BM sono stati rilevati molti rimaneggiamenti su una re-
gione specifica del gene CDH2, alterazione che potrebbe
essere associata al comportamento caratteristico del BM. 
Sembra che nel BM l’associazione tra il comportamen-
to di muoversi in circolo e le alte prestazioni lavorative
si verifichi per una maggiore espressione del gene
CDH2: tale gene presenta, infatti, una mutazione chia-
ve nel sito di legame del fattore di trascrizione e ciò di-

Il comportamento o la predisposizione allo svilup-

po di alcune patologie comportamentali dipende

non solo dalla razza ma anche dalle linee geniche

presenti all’interno della razza. 
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mostrerebbe la base genetica della maggiore probabili-
tà di comparsa di OCD in questa razza. 
Vista la grande resa in addestramento dei soggetti che
mostrano un buon equilibrio tra prestazioni lavorative
e movimento in circolo, gli allevatori, utilizzando in ri-
produzione i soggetti più performanti, hanno selezio-
nato involontariamente una maggiore frequenza di
comparsa della patologia comportamentale nelle linee
da lavoro, con il risultato che l’OCD è molto frequen-
te nei cani utilizzati per fini sportivi e da utilità. 
Arnott e collaboratori nel 2015 dimostrarono, utilizzando
un metodo di analisi del DNA, denominata Selective Swe-
ep, la presenza di loci genetici correlati a caratteri com-
portamentali in due linee di cani derivate dalla medesi-
ma razza che sono l’Australian Kelpie, inserita nell’Au-
stralian National kennel Council e l’Australian Working
Kelpie, registrata con il Working Kelpie Conuncil 13.
Questa metodologia di analisi, usata negli studi di genetica,
per descrivere una riduzione o una perdita di sequenze
di DNA che causano delle mutazioni e rimaneggiamenti
di basi in determinate regioni del genoma di specie, raz-
ze o cultivar, ha permesso di identificare dei loci gene-
tici rimaneggiati in cromosomi diversi, perché sogget-
te a pressioni selettive divergenti, nelle due linee studiate. 
Questi loci erano correlati alla memorizzazione della pau-
ra e alla percezione del dolore e sono apparsi modificati
sul cromosoma 3 nell’Australian Walking Kelpie, men-
tre nei soggetti da compagnia della linea Australian Kel-
pie i rimaneggiamenti genetici sono stati evidenziati in
loci influenzanti la suscettibilità all’eccitabilità.
In questo caso, nell’Australian Kelpie, cioè nella linea da
compagnia, risulta più facile lo sviluppo di disturbi com-
portamentali come ansia, atteggiamenti fobici o ipe-
reccitabilità: questo è dovuto alla mutazione di un locus
genetico, responsabile della suscettibilità all’eccitabilità,
identificata sul cromosoma 8 attraverso appunto la Se-
lecitve Sweep Analysis. 
Questa mutazione è stata selezionata involontaria-
mente nell’Australian Kelpie, poichè nessuna attenzione
sulla scelta dei riproduttori è stata posta per questa li-
nea dagli allevatori nei riguardi dell’aspetto comporta-
mentale mentre si è previlegiato fissare caratteri relati-
vi all’aspetto estetico andando incontro ai gusti del-
l’acquirente. In questo caso, si è documentata una mo-
dificazione su un piccolo locus del cromosoma 30 che
codifica appunto per un carattere riguardante il colore
del mantello 13. 
Un ulteriore esempio di possibile implicazione genetica
di un comportamento specifico nelle linee da lavoro è la
maggiore frequenza di produzione del comportamento
di “fissare un oggetto” nel Border Collie da agility14.
Dal momento che il comportamento o la predisposizione
allo sviluppo di alcune patologie comportamentali di-
pendono non solo dalla razza, ma anche dalle linee ge-

niche presenti all’interno della razza, la scelta dei cani da
utilizzare per motivi lavorativi o sportivi deve necessa-
riamente tenere conto di questi aspetti. 

STRESSORI A CUI SONO ESPOSTI I
CANI IMPIEGATI IN ATTIVITÀ
LAVORATIVA E/O SPORTIVA
Bisogna considerare che i cani da lavoro, oltre agli stres-
sori a cui sono esposti durante il loro trasferimento per
le zone di impiego o presenti nelle aree in cui devono
lavorare (rumori forti improvvisi, rumori fastidiosi e con-
tinui, spostamenti in mezzi privi di confort, esposizio-
ne a grossi sbalzi di temperatura ambientale ecc.), po-
trebbero essere coinvolti in incidenti da esplosione di or-
digni, o da spari d’arma da fuoco, in cui potrebbero essi
stessi rimanere feriti o assistere al ferimento di altri cani
o del proprio conducente e maturare patologie com-

portamentali quali fobia e panico o addirittura, come sup-
posto da alcuni autori americani, sviluppare il Disturbo
Post-traumatico da stress (DPTS). In analogia a quan-
to documentato in psichiatria umana, infatti, i cani, se
esposti a stressori di notevole entità, potrebbero svi-
luppare questa patologia come nel caso di cani che la-
voravano in situazioni disastrose post catastrofiche, come
è accaduto ai cani intervenuti per la ricerca di persone
sepolte nelle macerie del crollo delle Torri Gemelle a New
York o dopo il disastro ambientale dell’uragano Katri-
na, oppure come documentato per i cani provenienti da
zone terremotate di Fukushima durante il disastro tel-
lurico37. I cani vaganti che avevano perso i loro proprietari
e recuperati dalla zona terremotata di Fukushima, sono
stati ospitati nel Kanagawa rescue center in cui erano pure
raccolti cani randagi provenienti da altre zone. Questa
situazione ha dato la possibilità agli studiosi dell’Università
di Azabu di analizzare le risposte endocrine e compor-
tamentali dei soggetti appartenenti ai due gruppi di cani
presenti nel canile mostrando dei risultati molto inte-
ressanti. In particolare, i livelli di cortisolo urinari dei cani
recuperati dopo Fukushima dalla zona interessata dal ter-
remoto e ospitati in canile suggerirono che si era veri-
ficato un estremo stress per questi animali. Le concen-
trazioni di cortisolo, infatti, erano 5-10 volte superiori ri-
spetto a quelle dei cani randagi provenienti da altre zone
e inoltre, queste concentrazioni a livelli così alti, persi-

Il termine inglese stressore o agente stressante (da

stressor) si riferisce a stimoli di diversa natura che

portano l'organismo e la psiche allo stress. Essi

possono essere fisici (uno shock elettrico, l’espo-

sizione al freddo o a caldo eccessivo, ecc…), am-

bientali (rumori, traffico, sport pesanti), metaboli-

ci (riduzione dei livelli glicemici).
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stevano per 10 settimane nonostante venissero curati ade-
guatamente. La persistenza di un elevato livello di cor-
tisolo constatata in questo studio è improbabile che sia
attribuibile ad una reazione di stress ad un nuovo am-
biente in quanto i cani randagi provenienti da altre aree
ristabiliscono livelli normali di cortisolo urinari dopo po-
chi giorni dall’arrivo nello stesso canile.
Non tutti gli animali, nonostante siano esposti agli stes-

si stimoli, sviluppano questa patologia o una delle altre
patologie comportamentali citate e questo è dovuto a fat-
tori genetici e a fattori predisponenti riconducibili sia al
modo con cui viene trascorso il periodo sensibile di so-
cializzazione in allevamento che al tipo di legame affettivo
che si crea con l’uomo durante l’addestramento e l’im-
piego operativo.

MODALITÀ DI ALLEVAMENTO E
SELEZIONE DI CANI DA AVVIARE
ALL’ATTIVITÀ LAVORATIVA E/O
SPORTIVA
In base all’esperienza maturata in un centro addestramento
cani da lavoro e sportivi, l’allevamento, la selezione e la
gestione di cani da utilità sono attività complesse che im-

plicano la conoscenza, da parte degli addetti ai lavori, di
discipline scientifiche diverse quali la genetica, la zootecnia,
la medicina interna e l’etologia applicata 15.
Per ottenere un buon cane da lavoro ed evitare l’insor-
gere di disturbi comportamentali o di insuccessi in ad-
destramento, al cucciolo deve essere garantita una ge-
stione molto attenta e puntuale durante le fasi di sviluppo,
soprattutto in relazione al periodo di socializzazione, men-
tre a partire dal primo distacco e, successivamente da adul-
to, deve essere favorito l’instaurarsi di un legame affet-
tivo di tipo “simil infantile” con il proprio conduttore,
che rappresenta una base sicura (sicure base effect) 16,17. No-
nostante sia ancora dibattuto se vi siano differenze sta-
tisticamente significative tra il grado di attaccamento in
cani da utilità e il conduttore rispetto a cani da compa-
gnia ed il proprietario 18, sarebbe comunque opportu-
no consentire e incentivare la possibilità di tenere il cane
presso l’abitazione del conduttore, come un qualunque
cane da compagnia, per consolidare il legame affettivo
e per dargli la libertà di espletare l’etogramma di specie
(inteso come l’intero repertorio di comportamenti nor-
mali che l’animale metterebbe in atto trovandosi nella
libertà di farlo). L’intero repertorio comportamentale non
potrebbe infatti essere completamente messo in prati-
ca se il cane venisse lasciato in box.

I cani utilizzati come riproduttori, stalloni e fattrici, do-
vrebbero essere soggetti provenienti dal bacino dei cani
già in attività e che non hanno sviluppato problemi com-
portamentali invalidanti durante la loro vita. Infatti, mol-
te di queste problematiche riconoscono, come abbiamo
potuto evidenziare negli articoli citati sopra, una base ge-
netica o eredofamiliare 12,13. Inoltre, i soggetti impiega-
ti in riproduzione andrebbero selezionati in base anche
ai risultati performanti, cioè sulla scorta di doti attitu-
dinali e caratteriali individuali per cui è riconosciuta un’al-
ta ereditarietà 19.
Per ciò che concerne lo stato riproduttivo, i soggetti da
indirizzare alle specifiche attività non andrebbero rou-
tinariamente sottoposti a intervento di sterilizzazione e
ciò al fine di consentire una scelta di soggetti da avvia-
re alla riproduzione su un bacino più ampio di cani e in
ragione delle ancora non del tutto chiarite possibili con-
seguenze sugli aspetti comportamentali. Pertanto an-
drebbe presa in considerazione la gonadectomia solo ed
esclusivamente quando: sussistono le indicazioni chi-
rurgiche o comportamentali alla castrazione, il sogget-

Figura 1 - Cane Pastore Tedesco in ambulatorio veterinario durante una
consulenza comportamentale. 

Il “primo distacco”, che si verifica intorno alle 4 set-

timane di età, è quel periodo dello sviluppo com-

portamentale del cucciolo in cui si ha un parziale

allontanamento dalla madre.

“Disturbo comportamentale”: costellazio-

ne di segni e di sintomi, che si verificano

insieme, ma che non è possibile ricondur-

re in maniera diretta e lineare ad una cau-

sa isolabile e univoca.
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to non è di interesse riproduttivo, laddove la terapia me-
dica non ha efficacia, nel caso di patologie uterine e sol-
tanto dopo un’attenta valutazione comportamentale 20.
Per stabilire l’idoneità sportiva e lavorativa, oltre ad una
accurata valutazione sanitaria, andrebbe effettuata una
scrupolosa visita comportamentale (Fig. 1). 
Si prendono cioè in esame l’attitudine al lavoro, l’ade-
guato grado di socializzazione (Fig. 2, Fig. 3  e Fig. 4) e
l’assenza di patologie comportamentali. Tutto questo si
concretizza attraverso l’osservazione del cane in un am-
biente ad esso non familiare: in particolare sono registrate
le risposte comportamentali, la prossemica (disciplina se-
miologica che studia i movimenti e il comportamento
in relazione allo spazio) e le posture dell’animale sotto-
posto a stimoli sociali diversi in varie fasi: valutazione
prima e durante la visita in ambulatorio (Fig. 5) e, in se-
guito, anche in campo aperto; successivamente, il sog-
getto da selezionare andrebbe sottoposto ai test attitu-
dinali e addestrativi specifici 21. 

Figura 2 - Cuccioli di Belga Malinois di crica 50 gg di età in campo aperto durante il periodo sensibile.

Figura 3 - Cuccioli di Labrador Retriever di circa 90 giorni di età in pas-
seggiata in stazione durante il periodo di socializzazione.

“Problemi comportamentali”: ostacoli nel-

l’apprendimento incontrati in fase adde-

strativa o operativa che, nonostante non

siano inquadrabili in vere e proprie pato-

logie comportamentali, sono lamentate dal

conduttore.  
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È di particolare interesse osservare la volontà o meno
di esplorare l’ambiente da parte del cane esaminato, di
avvicinarsi e interagire con un estraneo e la capacità di
sopportare le manipolazioni a cui viene sottoposto du-
rante la visita veterinaria. Una volta terminato il controllo
sanitario, il cane è portato fuori dall’ambulatorio per es-
sere sottoposto ad una serie di test volti ad esaminare
il grado di addestramento pregresso (attacco lanciato alla
manica, obbedienza di base, ecc.), la motivazione al gio-
co, l’indifferenza a rumori forti e improvvisi e quella allo
sparo. Un cane che manifesta una forte motivazione al
gioco e che dimostra grande capacità di controllo è da
considerare un cane di buon “carattere”. Il carattere è
inteso, in questo contesto, come quella componente del-
la personalità che è fortemente dipendente dall’esperienza
individuale 10. La motivazione al gioco non è direttamente
quantificabile, di conseguenza durante le selezioni si cer-
ca di stimare un parametro ad essa correlato: l’ “Indice
Motivazionale” (IM). 
Questo Indice si calcola seguendo la formula IM = VM
x AM/CM (VM= Valore Motivazionale; AM: Accredi-
tamento di espressione alla Motivazione; CM= Costi di
Espressione Motivazionale) e lo si valuta in un conte-
sto in cui si incrementano i “Costi di Espressione Mo-
tivazionale” (CM) per l’esecuzione di un dato esercizio.
Per esempio, è valutato positivamente un cane che ma-
nifesta un IM, relativamente al gioco sociale e al gioco
predatorio, ancora alto nonostante si aumenti CM e che
dimostra, riproponendo lo stesso esercizio, un certo gra-
do di AM. 
Infatti, alcuni autori hanno teorizzato che la riduzione
della comparsa di comportamenti indesiderati, di soli-
to associati alla frustrazione e talvolta indicatori di uno
stato di stress, si verifichi con l’attività fisica, specialmente
se effettuata attraverso lo sport 14. Pare inoltre che l’ani-
male sviluppi una notevole abilità a gestire la frustrazione,
che è un Costo di Espressione Motivazionale, e a man-
tenere l’autocontrollo probabilmente per un incremen-
to del Valore Motivazionale appunto dettato dall’adde-
stramento e dall’esercizio fisico.

Figura 4 - Cuccioli di Bracco Italiano di 70 gg in ambulatorio veterinario
durante la fase di socializzazione.

Alcuni problemi comportamentali possono

coesistere in comorbilità con altri. Il pro-

blema primario motivo di consulto com-

portamentale deve essere inquadrato, quan-

do possibile, in una precisa diagnosi. 

A volte la comprensione della causa che ha

determinato una patologia comportamen-

tale in un cane da utilità non è sempre di fa-

cile individuazione.
Figura 5 - Cucciolone di Pastore Tedesco in visita ambulatoriale. Si ap-
prezzano segni clinici di disagio quali orecchie abbassate e facies ansiosa,
rigidità della postura, coda portata bassa.
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Nonostante questa grossa selezione iniziale, esistono al-
cuni soggetti che successivamente, cioè durante la vita
operativa, manifestano la comparsa di una patologia o
di un disturbo comportamentale incompatibile con la de-
tenzione dell’animale in canile o con il prosieguo della
vita operativa. 

INCIDENZA DELLE PATOLOGIE
COMPORTAMENTALI 
Secondo quanto riportato in alcuni studi, le patologie
comportamentali di più frequente riscontro, motivo di
visita comportamentale e a volte di “pensionamento an-
ticipato”, sono ascrivibili ad ansia, ansia da separazio-
ne, aggressività su base ansiosa e fobia 4,11.
Per semplificare la lettura e la comprensione anche da
parte dei veterinari non comportamentalisti negli arti-
coli consultati, le patologie vengono solitamente suddivise
per gruppi (ansia, aggressività, fobia etc.). È necessario
sottolineare però che spesso alcuni disturbi comporta-
mentali possono coesistere in comorbilità con altri (ad
esempio disturbo fobico può presentarsi in comorbili-
tà con ipersensibilità-iperattività (IS-IA), disturbi della
comunicazione, disturbi geriatrici) e che il problema pri-
mario, motivo di consulto comportamentale, deve essere
inquadrato, quando possibile, con una specifica diagnosi
(ad esempio l’ansia può essere inquadrata in sindrome
da privazione, IS-IA, ansia da separazione, ecc.), anche
se spesso può essere sufficiente trattare lo stato del mo-
mento (diagnosi funzionale) e combattere i fattori che
lo hanno determinato e che lo alimentano. 
Da quanto si evince dagli studi pubblicati in materia, an-
che se non è ancora del tutto chiarito il motivo, la raz-
za è emersa come fattore influenzante la comparsa di al-
cune patologie comportamentali. 

GESTIONE DEI CASI
COMPORTAMENTALI 
Molti problemi comuni ai cani da lavoro e ai cani da com-
pagnia sono gestiti allo stesso modo nei due contesti, la-
vorativo e casalingo, e spesso con buoni risultati, ma il
fatto che i cani da lavoro sopportino carichi psicologi-
ci e fisici elevati per compiti specifici, che possono es-
sere critici nel singolo paziente, implica la presa in con-
siderazione di aspetti diversi e a volte più complessi per
una gestione comportamentale di questi cani. Pertanto,
quando si considerano le opzioni terapeutiche per un cane
da lavoro, anche il tempo impiegato durante il trattamento
terapeutico, sottratto al lavoro (sia per il cane che per il
conduttore) può diventare un problema critico, così come
la quantità di tempo e altri costi di gestione di un pro-
blema comportamentale che richiede terapie a lungo ter-
mine4. Queste decisioni non vengono prese alla legge-
ra dato che l’investimento iniziale dei cani destinati al-
l’addestramento è spesso piuttosto significativo, indi-

pendentemente dal fatto che i cani provengano dagli ac-
quisti o, a maggior ragione, che siano prodotti attraver-
so un allevamento dedicato con riproduttori già impie-
gati in attività e selezionati come sopra riportato. Anche
il tempo di addestramento è lungo e costoso e la necessità
di una sostituzione imprevista di un animale per ragio-
ni comportamentali può essere molto onerosa sia in ter-
mini di risorse economiche che di tempi di attesa per ot-
tenere un altro animale performante. 

Quando un cane da utilità manifesta un problema com-
portamentale, la comprensione della causa che lo ha de-
terminato non è sempre di facile individuazione perché,
soprattutto con gli animali acquistati in età adulta in ana-
logia con i problemi presentati dai cani d’affezione adot-
tati in canile soprattutto in età adulta, esistono eziolo-
gie remote che nulla hanno a che fare con la gestione del
cane in quel momento. 
Altre volte, invece, è proprio la “gestione” del cane da
parte del conduttore che favorisce l’insorgenza di alcu-
ni problemi comportamentali o di resistenze nell’ap-
prendimento. Il cane, infatti, non apprende solo durante
l’addestramento ma anche in tutte le circostanze in cui
si verificano “associazioni di stimoli” o “associazioni di
eventi” che, se non vengono riconosciute dal condut-
tore come set di apprendimento possono, attraverso l’uso
errato dei rinforzatori, far imparare e fissare compor-
tamenti indesiderati 22. 
È necessario, perciò, che il conduttore conosca quali sono
le modalità con cui il cane apprende e che sappia gesti-
re l’uso dei rinforzatori disponibili (dinamici, di possesso,
di consumo, manipolativi e sociali) 23; deve conoscere cioè
la “tempistica” di somministrazione del rinforzatore e
deve rispettare la “contingenza” tra stimolo e risposta
e quella tra risposta e rinforzatore. 
Non sempre l’istruzione dei cinofili mediante la frequenza
di corsi ed il conseguimento di abilitazioni sull’adde-
stramento del cane alle mansioni specifiche garantisce
la totale comprensione dei meccanismi che sono alla base
dell’apprendimento. 
Ad ogni modo, per verificare l’esistenza di un disturbo com-
portamentale in accordo con la letteratura del settore 39,
e in analogia con quanto si pratica in medicina compor-
tamentale con i cani da compagnia, si analizzano, in modo
approfondito, alcuni parametri valutativi sia dell’animale
in questione che del suo comportamento. In particolare
bisogna osservare: l’etogramma espresso e le posture del-
l’animale, la sequenza comportamentale, il contesto, l’in-
tensità e la frequenza del comportamento indagato 25. 

L’istruzione specifica dei cinofili non sempre ga-

rantisce la totale comprensione dei meccanismi

che sono alla base dell’apprendimento.  
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Conoscere l’etogramma di specie è molto importante,
perché questo fornisce, quando paragonato a quello
espresso dal soggetto in esame, molte informazioni su
quell’individuo. 
La maggior parte delle volte i clinici sono portati ad os-
servare come o cosa “produce” il cane in esame: diffi-
cilmente ci si sofferma su quali e in che contesti alcuni
comportamenti sono del tutto, o in parte, non prodotti
26. Questo aspetto dell’etogramma è forse il più impor-
tante, per la valutazione del grado di benessere raggiun-
to da un animale o sulla valutazione dell’esistenza di un
certo disturbo comportamentale. Per esempio, i cani come
i BM, che mostrano un’alta frequenza di produzione di
movimenti stereotipati quando posti in spazi ristretti, ri-
ducono notevolmente le ore di sonno o di riposo per-
ché questi comportamenti (stereotipie e sonno) sono mu-
tualmente esclusivi12 (Fig. 6, Fig. 7, Fig. 8 e Fig. 9).
Le informazioni puntuali relative al comportamento del
cane sono estrapolate dall’intervista del conduttore, che
consente la compilazione completa di un’apposita sche-
da comportamentale anamnestica, e da altri dati raccolti
sia attraverso l’osservazione diretta dell’animale nei più
svariati contesti (in ambienti affollati, in campo aperto,
in ambulatorio, in passeggiata ecc.), sia attraverso vi-
deoregistrazioni. Quest’ultimo aspetto è importante per
i comportamenti espressi in assenza del conduttore nel
box o in casa (in Tabella 1 è riportata una scheda com-
portamentale tipo e i punti da esaminare). 
Dall’analisi dei dati raccolti, è spesso possibile giunge-
re ad una diagnosi nosografica e stabilire una strategia
terapeutica. Ad esempio formulare una diagnosi di an-
sia non è sempre sufficiente. Alcune volte, questa pri-
ma definizione deve essere inquadrata in una precisa en-
tità nosografica. In alcuni casi è possibile giungere solo

Figura 6 - Coda di cane Pastore Tedesco con lesione maonolaterale da
abrasione dovuta a movimenti stereotipati nel box (circling). 

Figura 7 - Consumo anomalo della parte posteriore della corona di un den-
te canino di cane Pastore Tedesco, evenienza frequente durante le selezio-
ni e dovuto a mordicchiamento di parti metalliche presenti nel box. 

Tabella 1 - Esempio di una scheda tipo per la raccolta puntuale dei dati generali e comportamnetali. 

In tabella è riportata una sintesi dei signoli punti da analizzare, che sono a loro volta suddivisi in altrettanti sottopunti

Segnalamento - Problema lamentato - Anamnesi ambientale - Anamensi clinica - Esame somatico - 

Osservazione diretta del comportamento

Osservazione della relazione cane–proprietario (e viceversa)
Comportamento alimentare
Comportamento dipsico
Comportamento somestesico
Comportamento eliminatorio
Comportamento aggressivo
Comportamento esplorativo

Comportamento sessuale
Comportamento materno
Comportamento di gioco
Comportamento assunto se lasciato solo
Rapporti con altri cani
Rapporti con persone estranee
Presenza di paura
Sonno e luogo di riposo
Sviluppo comportamentale

Diagnosi 
funzionale
nosografica

Prognosi

Terapia di comportamento e/o ambientale 
Terapia farmacologica 
NOTE
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alla definizione dello stato patologico presente. Il vete-
rinario comportamentalista deve quindi cercare ciò
che fa da substrato al problema spesso riconducibile a
ostacoli nella comunicazione interspecifica e/o manca-
to rispetto dall’etogramma canino 27,28.
Per il trattamento dei casi comportamentali riscontrati
si praticano i protocolli terapeutici di controcondizio-
namento, desensibilizzazione e rilassamento descritti in
letteratura 24. La terapia è prescritta dal veterinario com-
portamentalista che può eventualmente associare anche
una terapia farmacologica. Il conduttore, durante l’ese-
cuzione degli esercizi prescritti nella riabilitazione com-
portamentale, viene affiancato da un Istruttore Cinofi-
lo che supervisiona la corretta messa in pratica delle pre-
scrizioni del veterinario. Nonostante i conduttori di cani
da lavoro siano spesso estremamente coinvolti nelle cure
del loro cane e fortemente motivati   ad assisterlo 29, il fal-
limento del trattamento per problemi comportamenta-
li nei cani da lavoro si avvicina alle percentuali di non
riuscita riscontrati per i cani da compagnia: il fattore più
importante che lo determina è infatti quello della scar-
sa osservanza del piano terapeutico impostato. Altre cau-
se di non riuscita della terapia comportamentale sono
la percezione di una prognosi non favorevole, l’idea che
sia necessario troppo tempo per completare il piano com-
portamentale o che il protocollo sia eccessivamente dan-
noso per le normali attività lavorative e, in alcuni casi,
la scarsa comprensione dei metodi da applicare nel-
l’ambito del piano di trattamento 29. 
Per tutte queste ragioni è necessario il coinvolgimento
di un istruttore esperto per l’esecuzione del protocollo
impostato. Infatti, quando si lavora con istruttori qua-
lificati, è possibile definire un piano comportamentale
puntuale (non necessariamente più complicato) che ren-
da più probabile la conformità al trattamento imposta-
to dal veterinario. 

Nel programma di riabilitazione comporta-

mentale oltre alla figura del proprietario, che

materialmente gestisce e allena il proprio

cane, o del conduttore cinofilo (nel caso di

cani appartenenti alle forze dell’ordine e del-

le forze armate), è auspicabile il coinvolgi-

mento di un istruttore esperto, dove per

istruttore cinofilo si intende la figura pro-

fessionale inquadrata come “Dog Trainer

Professional” dalla pubblicazione europea

CWA 16979 DOG TRAINER PROFESSIONAL

del 1/09/2017 (documento conforme al

Quadro Europeo di Riferimento per le qua-

lifiche EQF 2008, tenendo conto della Gui-

da CEN 14).

Figura 8 - Arto anteriore di un cane Belga Malinois con lesione ACD
(ACRAL LICK DERMATITIS: Granuloma Acrale da Leccamento) affetto da
DPTS (Distrubo Post Traumatico da Stress).

Figura 9 - Coda di cane Belga Malinois con diradamento del pelo autoin-
dotto con il mordicchiamento in assenza di patologie organiche sottostanti. 
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Relativamente al trattamento farmacologico dei cani da
lavoro con farmaci psicoattivi in   un animale che deve con-
tinuare a lavorare durante la terapia comportamentale,
a seconda dei farmaci utilizzati si potrebbero registra-
re alcuni problemi che bisogna prendere in considera-
zione. Potenziali ostacoli al loro utilizzo sono infatti re-
lativi a farmaci con effetto miorilassante che, in un cane
da lavoro, possono avere effetti negativi diretti sulle pre-
stazioni fisiche 30. Altri farmaci possono attenuare la ca-
pacità sensoria: per esempio gli adrenergici e noradre-
nergici hanno effetti negativi sulla vista 31, i corticoste-
roidi e il metronidazolo sull’olfatto 32. Alcuni farmaci pos-
sono avere effetti indesiderati sull’apprendimento, sul-
la memoria e conseguentemente sulle prestazioni lavo-
rative. Ad esempio, le benzodiazepine possono eserci-
tare un effetto amnesico e ostacolare l’apprendimento
33, la selegilina può aumentare la probabilità di comparsa
di errori durante l’esecuzione di determinati compiti 34

e il metilfenidato può aumentare i tempi di reazione e
gli errori commessi nell’esecuzione di alcuni esercizi 35. 
In realtà non è stato fatto nessun lavoro sistematico per
valutare gli effetti della maggior parte dei farmaci sul man-
tenimento di comportamenti sociali normali, sull’ap-
prendimento, la memoria e l’esecuzione puntuale di com-
piti specifici nel cane da lavoro 36. L’uso di farmaci psi-
cotropi come gli antidepressivi triciclici, in accordo con
la letteratura del settore 24, fornisce risultati positivi in
termini di aumentata capacità di concentrazione e me-
morizzazione in soggetti fortemente ansiosi o aggres-
sivi su base ansiosa. 

CONCLUSIONI 
I veterinari responsabili del benessere dei cani da lavoro
e i loro istruttori, data la differente esposizione, o per
intensità o per tipologia, agli stressori rispetto ai cani da
compagnia, si sono da sempre interessati allo studio del-
lo stress percepito e alla reazione allo stress o alla ca-
pacità di saperlo gestire da parte dei cani. Questo aspet-
to infatti, oltre ad essere correlato alle performance rag-
giunte in addestramento, fornisce indicazioni sullo sta-
to di salute psichica degli animali. Inoltre, bisogna con-
siderare che i cani da lavoro durante le attività opera-
tive, potrebbero anche essere coinvolti in incidenti, ol-
tre a venire in contatto con stressori a cui sono espo-
sti in modo abituale e di cui si conosce l’entità e la na-
tura (rumori forti improvvisi, rumori fastidiosi e con-
tinui, spostamenti in mezzi privi di confort, esposizio-
ne ad alte e basse temperature). Ancora, questa tipologia
di soggetti potrebbe lavorare in situazioni disastrose post
catastrofiche, come è accaduto ai cani intervenuti per
la ricerca di persone sepolte nelle macerie del crollo del-
le Torri Gemelle a New York o come quelli provenienti
dalla zona interessata dal recente disastro di Fukushi-
ma37. In seguito a queste situazioni, esiste la possibili-
tà che i cani maturino patologie comportamentali qua-
li fobia e panico o addirittura, come supposto da alcu-
ni autori americani 24, sviluppare il Disturbo Post-trau-
matico da stress (DPTS). Non tutti gli animali, nono-
stante siano esposti agli stessi stimoli, sviluppano que-
sta patologia, così come succede in generale per le al-
tre patologie comportamentali, e questo è dovuto a fat-
tori genetici e a fattori predisponenti riconducibili al
modo con cui viene trascorso il periodo di socializza-
zione 38, nonché al tipo di legame affettivo che si svi-
luppa con il proprio conduttore, che dovrebbe rap-
presentare una base sicura 16,17,18,21.

Non tutti gli animali, nonostante siano esposti ai

medesimi stressori, sviluppano patologie com-

portamentali.

Behavioral considerations in the management of  utility dog
Summary
It is now clear from the observation of  canine behavior that there is a great degree of  variation in the behavior patterns that are
considered normal and abnormal not only with respect to the wolf  but also to different breeds and even between single animals of
the same breed. The commitment of  dogs in working contexts must take into account these differences and, since this entails a dif-
ferent lifestyle, specific management and intensity of  physical and mental effort, by breeders, first, and trainers or of  the owners,
then, it would be necessary to know well both the racial characteristics of  the stick used and the most suitable breeding and ma-
nagement methods to use. This article lists the methods of  breeding and managing of  the working and sporting dogs, more suita-
ble for preventing the onset of  behavioral or resistance disorders in training, taking into account racial characteristics and refer-
ring to existing literature.
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PUNTI CHIAVE

• Pochi studi scientifici si sono occupati dell’allevamento, della selezione e della gestione dei
cani da utilità e da lavoro, e sul loro grado di benessere e sulla diversa predisposizione allo
sviluppo di patologie comportamentali rispetto ai cani da compagnia. 

• Quando si esaminano le frequenze delle mutazioni dell’espressione genica nel tessuto cere-
brale, il cane è l’unica specie studiata con frequenze paragonabili a quelle riscontrate nell’uomo.

• Al fine di stabilire l’idoneità sportiva e lavorativa di un cane, sia che esso provenga da alle-
vamenti dedicati sia dal libero commercio, oltre ad una accurata valutazione sanitaria, si ef-
fettua una scrupolosa visita comportamentale. 

• Pur procedendo ad una severa selezione esistono alcuni soggetti che successivamente, cioè
durante la vita operativa, manifestano la comparsa di una patologia o di un disturbo compor-
tamentale incompatibile con la detenzione dell’animale in canile o con il prosieguo della vi-
ta operativa.

• Di fondamentale importanza è l’instaurarsi di un legame affettivo di tipo “simil infantile” con
il proprio conduttore, che rappresenta una base sicura (secure base effect). Al conduttore non
solo deve essere consentita ma anche incentivata la possibilità di tenere il cane presso la pro-
pria abitazione. 

• L’etogramma è l’insieme dei comportamenti normali che un individuo, proprio perché appar-
tenente ad una determinata specie animale, manifestarebbe se posto nella libertà di farlo. 

• Le patologie comportamentali di più frequente riscontro e motivo di visita comportamentale
in soggetti da lavoro sono ascrivibili ad ansia, ansia da separazione, aggressività su base an-
siosa e fobia.

• Nonostante molti problemi comuni ai cani da lavoro e ai cani da compagnia siano gestiti allo
stesso modo con buoni risultati, poiché i cani da lavoro sopportano carichi psicologici e fi-
sici elevati, ciò implica la presa in considerazione di aspetti diversi e a volte più complessi per
una gestione comportamentale di questi casi. 
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